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A V V I S O A G L I A S S O C I A T I . 

\ ^ o l e n d o la Compilatrice e Proprietaria del Corriera 
dtlU Dame rendere particolarmente nelle Provincie piOi 
utile , e più aggradevole al bel sesso questa sua istituzio^ 
ne , si determinò a comodo e piacere delle S ignore , che 
sieno però associate a questo giornale ^ di accompagnare 
il figurino settimanale e la descrizione della moda corren-
te i./i rispettivi ristrettissimi prezzi articolo per articolo» 
offrendosi pronta a spedire tutti quei generi ^che piacesse 
loro di commetterle . Molte nuove associate ignorando le 
condizioni , stima or bene di ripeterle in questo primo 
numero , e sono le seguenti : 

Gli abiti si spediranno tanto in pezza , che fa t t i l a 
piacere. Nel secondo caso le Signore committenti si c o m -
piaceranno di acchiude^' ac!ia lettera di avviso le misure 
prese in regola. 

2. Entro otto gio li ai più tardi dopo la ricevuta 
commissione i generi ordinati saranno spediti chiusi ^ e 
ben condizionati o col mezzo del Corriere ordinario , a 
come meglio piacerà a chi ordina , franchi di porto i a 
tutto il R e g n o . 

3. Il prezzo di ogni articolo di moda appartenente al 
figurino settimanale dovrà spedirsi unitamente alla c o m -
missione col mezzo dei Regj Ufficj di Posta ^ ove si re -
gistra tanto il nome di chi spedisce , c o m e quello di chi 
riceve^ non che la somma spedita. 

Tanto V invio del denaro , che la direzione delle 
lettere si compiaceranno di farla Alla Signora Carob'na 
Lattanzj Compilatrice e Proprietaria del Corriere delle Da^^ 
me a MiUmo. Franco, e Jermo in Posta. 

Il danaro da spedirsi deve essere in moneta di Mila-
no ragguagliando la pezza di Spagna a lire 7 , ed il xec-
chino a lire i5 , 

4. L a Compilatrice non riceve commissioni che dalld 
•ole Signore associate al di lei g iornale , e per uso • CQ 
modo delle quali soltanto pubblica qutt^r a w u o • 
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RIFLESSIONI SV COKIOLANO ED ALTRI 

Ricordatici dalla S>orìa riel corso di due stcoli 
aitanti la prima Guerra Punica • 

Coriolanò viveva 5oo. anni prima della nascita di 
N. S. Questi era un famoso Capitano R o m a n o ; ma che 
ha oscurata fa sua gloria e' I suo splendore, combattendo 
contro della sua Patria . Io ^li accordo , che le invettive 
di Decio il Tribuno furono troppo violente , e che gli 
atfirarono un esilio ^ eh' egli non meritava punto ; ma 
perclièi passnre ai Volsc i , e diventare r in imico implaca-
bile di tutti i Romani ? Quest' azione gli costò cara ; im-
perciocché I Volsci gli tolsero la vita , quando egli ir ri-
conduceva ai loro paesi , mostrando pentirsi del marciar 
che avea fatto contro Roma , e mosso dalle vive rappre-
sentanze di sua madre T^eUnia^ e specialmente dalle te-
nere espressioni della sua sposa Volumnia* In appresso si 
onorarono le di lui cener i , e la di lui memoria con un 
Jutto generale , che portarono le Dame R o m a n e , e con 
un T e m p i o , che fu innalzato nello stesso luogo , ove i 
di lui nemici V aveano barbaramente trucidalo . Gli an-
nali di questo tempo ci ricord;3no ^ che la di lui politica 
Consisteva in ciò , che nelle sue stragi , o guasti che dava 
alle terre de' R o m a n i , egli affettava risparmiar quelle de' 
P a t m j ; c iò che eccitava maggiormente i 'odio del Popolo 
contro i Senatori . 

Queste erano precisamente le mire di Coriolano ; egli 
cercava distruggere più Romani col fuoco della sedizione, 
che col ferro de'suoi soldati . La discordia col suo velo-
noso soffio accende bentosto un grand'incendio , e di ra-
do si estingue senza stragi le più deplorabili. 

Peraltro la Repubblica avrebbe potuto per lungo tem-
pe far uso de' considerabili ed importanti servizj di C o -
r i d a n o , se la calunnia e l'invidia , che contro di lui si 
mossero , fossero state a tempo represse . 

Camillo il vincitor d e ' V e j e n t i , si esi'iò volontaria-
mente , per cedere alla tempesta , e per sottrarsi così all ' 
ingiusta persecuzione de'suoi nemici . Ma l ' amor della 
Patria gli fece obbliare le sue vendette , e lo ricondusse 
in tempo di necessità , per liberarla dal ferro de 'Gal l i . 
Seguitò egli in appresso a servire la sua Patria , sino all' 
età la più avanzata , 

biella famiglia Claudia si ritrovano, se non m'in-» 
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janno , fra le altre persone , due col nome di Appio 
Jiaudio ^ c h ' h a n n o meritato il loro luogo nella S t o r i a ; 

V uno per i di lui vizj , V altro per le di lui virtù • Il pri-
mo cagionò l 'omicidio di Virginia , che produsse 1 'abo-
h'mento de' Decemviri ; ma egli si ostinò a non voler pwn-< 
to lasciar la su^ carica , ed eccitò co' suoi intrighi un' in-
tiera rivoluzione nella forma del governo. L ' a l t r o , c o -
mecché cieco , si fece condurre in Senato , per arringare 
contro una pace, che i R o m a n i , secondo li di lui giu-
dizio , faceano inconsideratamente con Pirro . 

Fabrizio Consoie Romano disprezzò , quantunque in 
una situazione più che mediocre , 1' oro e le minacce di 
Pirro : ciò che certamente è degno d' ogni lodej però egli 
è un gran dovere d' un cittadino , il non tradire la sua 
Patria , nè per regali , nè per minacce . 

L ' intiera vita di Fabrizio è ripiena di belle intra-
prese , e di fortunati avvenimenti , che peraltro sono a c -
compagnate da una gran fierezza , e da una superflua 
moltiplicità di parole. Ne'di lui esempj , non altrimenti 
che in quelli degli altri , si ritrova il buono da imitare ^ 
e sempre qualche cosa di cattivo da fuggire • 

Pirro il giovane. R e di E p i r o , viveva 3oo. anni i n -
c i r c a , avanti la nascita di G. C. Egli si era dichiarato 
inimico giurato de' R o m a n i , ed alleato di tutti gl ' inimici 
di R o m a . (Quindi egli mosse a ' R o m a n i varie guerre , si 
acquistò una grande riputazione nelle armi , ed insegnò 
egli medesimo a'suoi nemici a delineare un campo. F a 
vinto alla fine da Curzio Dentato , e ucciso ad Argo da 
una tegola , dopo d' essersi felicemente sottratto ai piùi 
gran pericoli , lasciando a tutti i R e la salutare istruzione^ 
di non si fidar troppo della fortuna ; ma d' essere mode-
rati e prudenti ne' felici suc«-essi della vittoria . Si p o -
trebbero addurre varie ragioni in di lui difesa , avendosi 
riguardo a' tempi in cui viveva, e alla poca inclinazio-
ne , eh' aveano i di lui nemici alla pace . Egl i lasciò va-
rie massime di guerra, fra le altre , che non conviene 
inseguire il nemico con troppo ardore , che gli si dee 
facilitare la fuga , e fargli un ponte d' o r o . L a condotta 
ch^egli t e n n e , opposta a questo principio , fa vedere , 
che non sempre in pratica si fa uso di c i ò , che si giudi-
ca il migliore a seguirsi nei gabinetto -
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Dé^ Sémi e principj delL^ Onesto impressi neW uom^ 

dalla natura. 

Prima di tutto la natura diede per istinto a ciascun 
animale la premura di conservar se stesso, la vita ed il 
c o r p o , di schivar le cose nocevoli,e ricercare quelle sen-
za di cui non può vivere, come a dire il pasto , qualche 
r icovero, e simili . E ' proprio ancora degli animali tutti 
il desiderio di congiungersi, ed una tal qual premura de' 
loro part i . Ma fra F u o m o , e la bcitia questa si è la 
|>rinripal diflerenza , che la bestia , perchè dal solo senso 
# guidata, si acquieta e si accofnoda a quello solo , che 
vede ed ha presente, quasi nulla comprendendo del pas-
» a t o , o del l 'avvenire : ma l ' u o m o per essere fornito di 
ragione, mediante la quale vede le conseguenze, le ca* 
g ion i , i pr inc ip j , e progressi delle cose , confronta I 'una 
con 1' altra , ed al presente 1' avvenire unisce, e così f a -
cilmente vede tutto ij corsa della vi ta , e si procura p e r 
quella il bisognevole. La stessa natura, mediante la for-
za della ragione, rende sociabili gli uomini si nel parlare, 
c h e nel vivere ; e sopratutto insinua loro una certa bene-
volenza verso quelli che hanno dato alla luce ; e fa , che 
ci sieno unioni , e società d' uomin i , e che dagli stessi 
vengano frequentate j e che per ciò procaccino le cose 
necessarie alfa vita e ad un civile mantenimento , non 
•oJo per » e , ma eziandio per la mogl ie , per gli figliuoli, 
e per tutti quel l i , che da loro dipendono. Il qual pen-
aiere risveglia tutti gli spiriti , e all' operare più animosi 
|;Ii rende. Soprattuto è proprio del l 'uomo l ' andare irx 
traccia del vero . Pertanto quando liberi siamo dagl' i m -
pieghi e negoz j , tosto desidferiamo di vedere , d' udire , 
d ' apprendere qualche cosa nuova ; e stimiamo necessario 
per condurre una beata e felice vita il saper cose occulte, 
o mirabili . Dal che si può dedurre, che alla natura delP 
uomo quello sommamente sia confaceyole , che è vero , 
aemplice, e sinc ero . A questo desiderio di saper la veri-
tà va unita , quasi indivisibile compagna, una certa vo-
glia di predominare, di sorta che quegli, che dalla natura 
•orli un anima ben fa t to , non vuol dipender da alcuno , 
se non se da chi con precett i , ed istruzioni 1' ammaestra, 
o da ehi esercita sopra di lui per suo vantaggio legittima 
autorità di comando ; dal che ne nasce la grandezza d 'a* 
n i m o , e il disprezzo delle cose umane. Nè già di poco 
valore deesi stimare 1' altra virtii , che la natura per via 
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. 
della ragione inseri a questo solo animale , cioè di chia-* 
ramente distinguere 1' ordine delle cose ; che convenga, 
o disconvenga; quali oìisure debbansi tener nel parlare, 
e nell' agire. Pertanto non v ' h a alcun altro an imale , che 
conosca a bellezza ed eleganza delle cose visibili , e la 
simetría delle loro parti appieno intenda. Il che ptr im-
pulso della natura e della ragione portando dagli occhj 
alla mente , conosce , che 1' aggiustatezza, la costanza , e 
r ordine deesi maggiormente conservar ne' detti e ne' lat-
t i , e guardarsi perciò dal f a r , o pensar cose sconcie e in-
convenienti . (Quindi ne r i sul ta , e si forma quel l 'ones to , 
che noi ora cerch iamo, e che con tutta verità diciamo 
essere di sua natura lodevole , senza bisogno d' esser lo-
dato • Dalle cose dette hn qui potete , mio caro iViarco ^ 
veder la faccia , dirò cosi, dell 'onestà : la quale se cogli 
occhj si potesse mirare , di se stessa invaghirtbbe qualun* 
que persona, come dice della Sapienza Platone* 

Cicerone. 

CRONOLOGIA P E I T R A T I . (Vedi H Nufìi. preceJ.> 

Benedettini. 
Monaci sommessi alla BegoJa di S . Benedetto. Sono 

x3oo* anni , che quest' Ordine sussìste nella Chiesa con 
molto splendore , e si è sempre distinto per la sua scien-
za e per la sua pietà. In diversi tempi alcuni santi per-
sonaggi v' hanno introdotto dilferenti riforme . S« Odone, 
Abate di Giugni , cominciò la sua nel 949. Quella di S* 
Giustina di Padova e del Monte Cassino si è stabilita in 
Italia nel 14^8. , e si è rinnovata nel i5o4« : quella di S . 
Mauro ebbe luogo in Francia nei 1612. i^oi le dobbiamo 
le eccellenti edizioni di quasi tutti i Padri delia Chiesa , 
e la conservazione delle migliori Opere degli ant ichi . S. 
V a n n o , e S. Idulfo stabilirono una riforma del loro Or* 
dine nella Lorena nel i6oo. 

E ' appunto dall' Ordine di S. Benedetto che sono 
usciti quei de'Camaldolesi , di Va l lombrosa , dei Certo-
sini , d i Citeaux f Cistcrciense^ , di G r a m m o n t , dei Cele-
stini ec. 

Benedettine • 
Queste Religiose furono , come si crede , istituite da 

S* Scolastica, sorella di S* Benedetto* Eòst avevano 116« 



Badìe e Priorati in Francia , che tutti erano di nomina 
regia . Alcune mangiano esattamente di magro tutto V an-
no , nè portano biancherìa , e dormono sul duro , altre 
mangiano di grasso tre volte alla settimana , e si servono 
di biancheria • 

L e Benedettine che si chiamano dell'Adorazione per-
petua dei SS . Sacramento , seguono in tutto e per tutto 
la Regola di S» Benedetto. Giorno e notte deve esservene 
una fra esse prostrata a piedi del S S . Sacrawiento , con 
la corda al collo , e facendo amenda onorevole a Dio , 
per gli oltraggi che gli empj fanno giornalmente alla 
Provvidenza* (sarà continuato) 

ILa vita dei Primati h pià lieta di quella dei Re. 
N O V E L L A S T O R I C A . 

Massimiliano e Diocleziano Imperatori Romani infa-
stiditi del regnare , deposero volontariamente impero , 
questo a Nicomedia , e quello in jMilano. Il primo se ne 
penti quando intese che Massenzio suo figlio era stato 
eletto Imperatore , e sollecitò con lettere Diocleziano a 
riassumere la corona . Diocleziano però gli rispose : O 
fratel mio , se tu vedessi i bei cavoli , e le belle cipolle 
eh' io ho piantate e seminate di mia mano , certamente 
che tu non penseresti mai più a regnare . 

Guicciardini • 

E N I M M A • 
Diciatto cifre alV alfabeto presi , 

Sebben di quattro cifre io rn incorono i 
Il fratel mio mai non conobbi^ e ascesi 
Del sua retaggio colle spoglie in trono • 
Di Macone non domiìfo i paesi , 
Ma reggo quelli che per Cnsto sono : 
Eppur con tanti regni, e tanta gente , 
Lettor, tu non mi vedi, e m' hai presente . 

Il significato dell 'Enimma precedente, è ii Candeliere 
•olla Candela* 

M O D A D I P R A N C I A N . 224-
II color giallo sembra che voglia dominare tutto l ' in-

verno . Il bianco peraltro è il piii favorito negli abiti di 
comparsa . Per capriccio, o per amore di cangiamento, 
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qualche civetta ha fatto fare contro il voto generale della 
inoda i cappelli in velluto spinellato e larghi . Le fibiet-
tine d' acciaro sul lato manco de' cappelli , o di una toque 
sono in qualche uso , come pure ne' gran freddi dei col-
lari posticci da levare e mettere sulle dugliette. 

Cappello di velluto color d' arancio guarnito in raso, 
zecchini 2 — Abito di casimir bleu guarnito in vel-
luto dello stesso colore , compresa la fattura , zecchini i5 . 
tutto franco d posta, e alle condizioni espresse nella pri-
ma pagina di questo r>glio . 

T E R M O M E T R O P O L I T I C O . 

Biglieltino di un Politico . F m da quando da secoli 
remotissimi il terremoto distaccò dall' Europa la nebbiosa 
Inghilterra , parve che la natura avvertisse con questa ca-
tastrofe , d i e quella Regione sarebbe stata funesta al r i -
poso del IVlondo . Avremmo goduta forse da molto tem-
po la pace di Augusto, se questo distacco non fosse mai 
avvenuto ; poiché non rotta la legge <ii continuità conti-
nentale dall'interpostosi m a r e , le armi francesi, che con-
quistarono la pace con più poderose e lontane nazioni , 
avrebbero agevolmente domata la superba Albione, come 
domarono la rivoltosa Vandea ; nè altro oggi sarebbe 
Londra che una prefettura del grande Impero. 

BiglieMino di Londra 10 dicembre. Aspettasi di ritor-
no da Calais il Messaggiere di Stato spedito in Francia 
il giorno 2 del corrente. Si riuniscono molte assemblee 
per esternare voti di pace . Il ministero parla diversamen-
t e . Tutti contro noi , e noi contro tutti . Vedremo qual 
miglior successo avranno le nostre spedizioni , ora che 
tutta Europa è coalizzata colla Francia . Se argomentar 
si dovesse degli eventi futuri dagli avvenimenti passati ^ 
dir si potrebbe , che siccome la Francia trionfò di tutta 
Europa quando tutti eran coalizzati con noi contro d'essa, 
così Ci pari sorlirem vittoriosi oggi che Europa tutta è 
coalizzata con essa coiitro di n o i . Nessun po itico potrà 
distruggere la forza di questo confronto , quindi nessun 
politico oserà negarci che sia ben fondata la nostra mas-
sima di ostinarsi nella guerra . Poco importa che i F r a n -
cesi trionfassero de' loro nemici perchè guidati dal genio di 
NAPOLEONE, noi trionferemo col genio dell' o r o . (Questo 
è oggi il linguaggio del ministero inglese , e di qualche 
foglio ministeriale. ) 
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BigUettifìù di Stocolma 20 nos^emhre • II re ha contra-

rnandate le pubbliche preci per la prosperità della guer-
ra ; ma si nota che non ha ordinato in sostituzione che 
si preghi per la pace . Intanto è certo che la Russia e la 
Danimarca gli han fatto un singolare, e laconico ddem-
ma sul prò no5 , aut contra nos * Nel primo caso si d o -
marida di occupare la Scania in pegno di fede ; e nel 
secondo si occuperà tutto il Re^no . Corre voce che il 
R e ridotto a questo bivio indeviabile , voglia riunire la 
Dieta e abdicare volontariamente la Corona . 

BiglieLtino di Berlino 12 dicembre* Il Gran-Duca C o -
stantino fratello dell' Imp^ delle Russie è in mossa per 
recarsi a P a r i g i , ove si pretende che arriverà verso la 
line di questo mese — Gli ebrei di questa capitale sono 
un po' sconcertati da che sanno < he il governo Austriaco 
non vuole più in Vienna altri ebrei fuori delle X19 fa-
miglie che vi sono domiciliate • Per tutto l ' inverno le 
armate francesi rimarranno nel regno . 

Biglietlino di Amburgo ib dicembre. Le Città Ansea-
tiche hanno accettato il Codice Napoleone per norma 
de' loro Tribunali — L a Danimarca può dirsi armata in 
massa per vendicare l ' o n o r nazionale contro il tradi-
mento con cui gì' Inglesi invasero , ed assassinarono la 
Capitale — Il Console Svedese è colà tuttavia arrestato — 
Il ntjovo regno di Vestfalia è stato diviso in 9 diparti-
menti . —L'Ungher ia dà all'Austria 100 mil ioni . 

Biglieltino di Porto d^Anzio 2S dicembre . Sulle coste 
d 'Afr ica bolle tuttavia la guerra fra Tunisi ed A l g e r i . 
Questi si vantano d'esser alleati dell 'Inghilterra , e pare 
c^e preparino un attacco contro Ceuta , piazza importan-
te spagnuola. Si pretende che le truppe inglesi partite 
dalla Sicilia saranno impiegate in questa impresa. 

Bigliettìno d^ America * Gl'Inglevsi sollevano oon insi-
die le tribù indiane limitrofe agli Stati-Uniti . Molte fa-
miglie americane sono già massacrate • Si armano le m i -
lizie , e si travaglia in ogni preparativo di guerra per un* 
armata di i2om. uomini . 

Bigliettino di Milano • Si assicura che nuove tumul-
tuose scene sieno accadute in Costantinopoli . 

L a fortezza di Braunau è già del tutto evacuata dai 
francesi , e presidiata dagli austriaci • 

L ' orizzonte politico sulle frontiere orientali defla T u r -
chia sembra turbarsi nuovamente . I Serviani ed i Turchi 
giornalmente si azzuffano . — Non cade più dubbio SMU' 
esclusione dei legni inglesi dai porti austriaci . 


